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u r b a n i s t i c a

Intervista alla neo presidente Silvia Viviani. L’INU ha un patrimonio di 
risorse culturali, professionali, territoriali che può essere utilizzato per reagire 
alla perdita delle posizioni teorico-politiche, amministrative, gestionali, che si 
è accompagnata allo sviluppo immobiliarista degli anni 
Duemila e che ci fa aggirare, oggi, fra macerie invisibili. Rigenerazione 
Urbana in Lombardia e in Emila Romagna: Rigenerare significa 
avviare interventi e processi di riequilibrio ambientale, paesaggistico, funzionale, 
infrastrutturale, che sappiano integrare usi e risorse, allargare i 
benefici agli intorni urbani, mettere in opera reti di servizi, energetiche come il 
teleriscaldamento, tecnologiche e funzionali di tipo “smart”. Una finestra 
su Mulhouse. Come avviene a Strasburgo, anche Mulhouse ha emulato 
il modello della capitale alsaziana, che, a sua volta riprende il modello Zurigo.
Progetti per il centro di Bologna la scelta è stata 
quella di legare i temi al programma per la pedonalità nel 
centro storico, “Di nuovo in centro”, come assunto identificativo 
di una politica urbana integrata intrapresa dall’Amministrazione.
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Il Congresso di Salerno è stato un appuntamento importante 
e certamente un successo per l’Inu in quanto è risuscito a 
coinvolgere in una riflessione strategica per il futuro: “Città 
come motore di sviluppo per il Paese”, non solo tutti i soci 
dell’Istituto, ma anche professionisti, funzionari pubblici, 
studiosi, politici e amministratori.

Quale bilancio e quali prospettive si aprono per il governo del 
territorio e per la centralità della città, anche in prospetti-
va della nuova programmazione europea 2014-2020, quali le 
domande al governo e come può essere definito il ruolo degli 
urbanisti.
Al Congresso di Salerno i contributi di sezioni regionali, 
commissioni e gruppi nazionali dell’INU rivelano la necessità 
di un’idea comune, conducono a un bilancio critico e nel 
contempo confermano la necessità del progetto urbanistico 
e delle azioni di governo delle trasformazioni territoriali, 
non separabili da un’idea di società. Un esercizio faticoso, 
da condurre in condizioni avverse, che, inoltre, può essere 
ulteriormente ostacolato da una propensione dell’urbanistica 
– e dell’urbanista- a caricarsi di mali non propri e a riempirsi 
di contenuti mutuati da altre discipline. Un esercizio, tuttavia, 
necessario e affascinante, nel quale possiamo utilizzare gli 
sguardi attenti ed esperti che connotano la nostra formazione, le 
nostre ricerche e le nostre esperienze di conoscitori e progettisti 
di città, per interpretare i fenomeni e le forme urbane, tracciare 
soluzioni, definire strumenti e regole, individuare azioni e 
pratiche, riaprire spazi, materiali e immateriali.
Questioni come partecipazione e rappresentanza, visione al 
futuro e governo, politiche integrate, efficacia deliberativa, 
coesione sociale, città pubblica, solidarietà e intelligenza 
attraversano le riflessioni nei diversi contesti. I temi del 
federalismo e della centralizzazione, degli assetti, dei 
compiti e delle responsabilità, le parole chiave come identità, 
partecipazione, confine, responsabilità ricorrono nei contributi 
con i quali il “mondo INU” ripensa alla propria agenda. E’ 
un mondo variegato, che riflette le diversità di contesto e di 
approccio, lo stato delle politiche e delle istanze culturali, 
le condizioni strutturali e i portati storici. Spesso i termini 
ricorrono, il linguaggio, che pare unitario, si rivela una 
successione di echi. Appare necessaria la ricomposizione intorno 
a un progetto comune, che possa essere proposto per garantire 
in tutto il Paese la risposta alle tensioni e alle aspettative delle 
popolazioni insediate, relative a servizi, sicurezza e qualità 
estetica, salvaguardia dei territori e dell’ambiente, tenuta e 

riproduzione dei paesaggi, civismo urbano e inclusione sociale, 
decoro degli spazi di vita e del lavoro.
Troppo a lungo l’urbanista si è trovato in mezzo a molte voci e in 
processi complicati, oggetto di accanimenti procedurali, senza 
che gli venisse chiesto un progetto di città, piuttosto chiavi di 
lettura, mediazioni terapeutiche da professionista specializzato 
in percorsi guidati: lunghe elaborazioni, rassicuranti, di 
quadri conoscitivi, assistenza nelle interminabili conferenze 
dei servizi, coinvolgimento improprio nella mitigazione dei 
conflitti. Il posto in società per l’urbanista contemporaneo, 
capace di riprendere parola, autorevole, può essere ritrovato a 
partire dalla convinzione, che non può restare autoreferenziale, 
che egli disponga di una sua cassetta degli attrezzi per ideare, 
comporre, ridistribuire un assetto funzionale e formale della 
città, migliore. Cedere alla tentazione di colmare le lacune 
della politica con la tecnocrazia alimenta la sfiducia nelle 
istituzioni, frena un percorso nel quale distinguere piani, 
progetti e politiche. Diverso invece è un serio interrogarsi su 
autorevolezza e competenza, responsabilità e comunicazione. 
Si tratta, anche, della dimensione etica della nostra competenza 
professionale.

Città motore di futuro, difesa del suolo, sicurezza dei cittadi-
ni, sono parole d’ordine che a fronte dei cambiamenti socio 
economici degli ultimi decenni e a fronte della “normalità del-
le catastrofi”, debbono assumere un significato diverso ed un 
approccio diverso. I paradigmi che avevano cercato di guidare 
l’espansione urbana del nostro paese non sono (e forse non 
erano) più validi. Quali le riflessioni emerse dal congresso e le 
direttici di azione per il prossimo futuro.
Il periodo riformista che ha caratterizzato gli ultimi vent’anni 
ha visto un rinnovamento quasi totale della legislazione 
regionale. I princìpi della prevenzione dei rischi, della difesa 
dei valori ambientali e paesaggistici, della riqualificazione 
della città esistente e della produzione di nuovi patrimoni 
territoriali sono stati assunti come base della sostenibilità 
della pianificazione. Tuttavia permangono inerzie, incertezze, 
ridondanze, si stressano le procedure, si allungano i tempi. 
La frammentazione regionalista e la proliferazione di piani e di 
leggi, generali e di settore, non aiutano per l’integrazione e il 
coordinamento delle politiche, necessarie per il corretto governo 
della conservazione e della trasformazione del territorio. 
Occorre un’azione congiunta e raccordata, coerente e coesa, 
che non può essere ricavata dalla mera sommatoria dei piani 
o da ipotesi di riassetti istituzionali che non si poggiano sulla 

Aperture
Dopo il XXVIII congresso dell’Inu
Intervista alla presidente Silvia Viviani
Francesco Sbetti
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formazione di una classe dirigente, politica e tecnica, impegnata 
e preparata.
Le condizioni attuali del Paese non giustificano la perdita di 
centralità dell’urbanistica nelle agende politiche e semmai 
spingono a ribadire le convinzioni di una disciplina e di una 
professionalità le cui utilità sono innegabili rispetto alle 
condizioni e ai caratteri delle istanze sociali e delle forme 
urbane contemporanee.
Dal Congresso di Salerno emergono direttrici di lavoro 
chiare, che indicano strumenti e metodi per città sostenibili, 
intelligenti. Hanno bisogno di piani e di progetti, energie 
e risorse: reti, tutela dei beni comuni e primari, quartieri 
ecologici, recuperi di spazi aperti resilienti alle risorse 
naturali, mitigazione degli effetti del cambiamento climatico, 
difesa dei suoli e prevenzione, produzione sociale degli 
spazi pubblici, un ritorno di attenzione alla forma, nuove 
economie urbane, un procedere per parti e per coerenze. 
Parliamo di tolleranza, compatibilità, sicurezza, servizi alla 
persona, mobilità, benessere, qualità estetica, funzionalità, di 
un’idea di città come infrastruttura funzionale e territoriale a 
sostegno della società e dell’economia, con uno sguardo non 
vincolato dai limiti amministrativi ma attento ai luoghi, con 
un approccio riferito alle condizioni di contesto e al mutare 
delle condizioni, che richiede la capacità di gestire processi. 
A questa idea corrisponde la questione della coesione sociale, 
territoriale e istituzionale, alla quale far corrispondere una 
filiera di strumenti per il governo della città, per utilizzare i 
fondi strutturali comunitari e contrastare la rendita urbana, per 
coinvolgere le cittadinanze e produrre nuovo welfare urbano 
(nel quale va inquadrato il social housing, altrimenti destinato a 
politica settoriale). 
Anche la prevenzione e la salvaguardia indicano la centralità 
della città, quale sistema funzionale complesso ed erogatore di 
servizi. I bilanci successivi agli eventi calamitosi dimostrano 
che è la perdita della città intesa come forma aggregativa di 
persone e attività che, nel suo insieme, determina costituzione 
di socialità. Ben oltre la protezione o la ricostruzione dei 
singoli edifici o manufatti, l’efficienza della pianificazione 
consapevole degli obiettivi della sicurezza comporta governare 
la trasformazione urbana, negli aspetti fisici come in quelli della 
funzionalità, in modo da non aumentare gli esistenti livelli di 
rischio tanto quanto da ridurli, facendo convergere le risorse 
pubbliche e private mobilitate nella trasformazione verso 
l’azione prioritaria della riduzione preventiva. 
Tutto ciò induce a praticare il rinnovo sostanziale e non 

formale del piano, a promuovere il concorso dei saperi specifici 
e il riconoscimento delle professionalità che li presidiano, 
all’individuazione di incentivi fiscali appositamente dedicati, 
legati alle misure per la casa e i servizi urbani, alla definizione 
di nuovi standard qualitativi di efficienza territoriale, 
che comprendano la messa in sicurezza, le bonifiche, la 
riqualificazione ambientale, l’incremento delle reti per la 
sostenibilità delle attività umane.

L’Inu ha confermato la necessità di disporre di un piano pro-
fondamente innovato e di una legge di principi indispensabile 
per correggere le “soluzioni impazzite del mosaico regionale” 
emerse dalle riforme degli anni 2000, e a fianco di questo 
tema a posto alcune questioni certamente imprescindibili:
•	 il contenimento del consumo del suolo
•	 la rigenerazione del patrimonio esistente
•	 il contenimento dello spreco energetico
•	 i vecchi standard e il nuovo welfare.
Come e con quali strumenti gli urbanisti e l’Inu possono con-
durre una azione efficace per affrontarle e per porre le condi-
zioni di risolverle.
La stagione dei nuovi strumenti della pianificazione ha mancato 
di cogliere appieno i fenomeni ingenti di trasformazione 
sociale ed economica che erano in corso, o, per dirlo meglio, 
di anticiparne le criticità. Tale trasformazione ha a che fare 
con le dinamiche demografiche e con i flussi migratori, con 
la mescolanza di popolazione giovanile e studentesca e delle 
nuove famiglie immigrate, con le diverse facce del turismo e 
del lavoro, con le conseguenze strutturali della crisi e con la 
frammentazione sociale, con la perdita di autorevolezza delle 
istituzioni e la distanza del cittadino, con la mancata capacità 
di condividere progetti d’infrastrutturazione territoriale 
fra istituzioni locali. L’individuazione della dimensione 
territoriale di queste trasformazioni può ancora rappresentare 
uno dei contributi più importanti allo sviluppo da parte 
della pianificazione strutturale, decisamente di area vasta. 
Ci si riferisce a progetti che concretizzino l’interdipendenza 
dei territori e ne diminuiscano la conflittualità, ai quali 
corrisponda la distribuzione efficiente delle risorse. La 
progettazione d’area vasta presuppone l’impegno alla solidarietà 
e il contrasto alla competizione, (questo il significato della 
perequazione territoriale), contribuisce a rafforzare l’identità 
territoriale, richiede un patto tra attori dotati di responsabilità 
(istituzionali, culturali, economici, sociali). In molti casi ci si 
dovrà misurare con la completa metropolizzazione di vaste aree, 
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tutta da riprogettare, con robuste quote di sostituzioni dello 
stock edilizio insostenibile dal punto di vista dell’efficienza 
ecologica, con necessarie infrastrutturazioni che permettano 
una mobilità meno dipendente dal trasporto privato su 
gomma, con operazioni perequative che producano bilanci 
energetici e ambientali positivi. In altre condizioni, la rete da 
assoggettare a interventi di salvaguardia e di miglioramento 
può ancora comporre un sistema policentrico ove i luoghi siano 
riconoscibili e la componente ambientale non sia residuale. 
Peraltro, le azioni europee di sostegno economico alle città 
segnalano che l’approccio congiunto è premiale, sotto 
ogni aspetto. Le risorse disponibili andranno alle città che 
dimostrano l’impegno nell’innovazione, con particolare rilievo 
alla rigenerazione dello stock edilizio e all’efficienza energetica, 
all’efficienza dei trasporti e all’intelligenza delle reti. Esse 
inducono alle politiche di coordinamento, alla cooperazione 
urbana e territoriale.  Andranno laddove sarà chiara la strategia 
politica di governo.
Riteniamo che, se il futuro delle nostre città non può più essere 
atteso o pre-veduto ma va scelto e costruito, ha ancora senso 
un processo di governo nel quale si definiscano piattaforme 
strutturali e azioni di urbanistica operativa, per le profonde 
differenze delle rispettive efficacie e di contenuto. Si tratta 
di gestire progetti che matureranno in condizioni diverse 
dal presente, che dobbiamo rendere valutabili e comparabili, 
in quanto riferiti a un “ordine condiviso”, il piano pubblico, 
partecipato e sostenibile, e in quanto concorrenti alle politiche 
pubbliche, determinabili e integrabili in relazione a quel piano.
Si tratta anche del rinnovo delle componenti riferite ai costi 
e ai benefici, agli incrementi di valore dei suoli urbani e alla 
corresponsione delle quote necessarie alla rigenerazione della 
città esistente. L’economia urbana è stata a lungo ostaggio della 
rendita immobiliare, organica alla speculazione finanziaria. Lo 
scambio tra urbanizzazione, fiscalità locale e spesa pubblica 
non è più sostenibile e viene investito da connotazioni etiche 
non sottovalutabili. Se le periferie nate da piani attuativi 
unitari possono essere oggetto di programmi di sostituzione e 
di ricostituzione di luoghi dotati di senso, è per le parti della 
città nate come sommatoria di pratiche edilizie (le “vecchie” 
zone B) che la carenza di città pubblica richiede un intervento 
pubblico tanto di microscala quanto di riefficientamento 
complessivo.  Impossibile pensare che le risorse necessarie 
possano provenire dagli oneri applicabili a puntuali interventi 
su edifici e complessi, utili per l’aumento delle qualità abitative. 
Una nuova fiscalità va, pertanto, riferita all’incremento di 

valore diffuso del suolo urbano che consegue agli interventi 
infrastrutturali di rete (trasporto pubblico, adeguamento 
dei sottoservizi, nuove dotazioni per la comunicazione). 
Quanto, invece, alla costruzione di nuova città derivante dal 
recupero delle aree dismesse, dei complessi abbandonati, degli 
insediamenti produttivi interclusi fra parti di città, non si 
può non ripensare al sistema degli standard, nei quali occorre 
inserire bonifiche, demolizioni, risanamenti, opere di messa in 
sicurezza. Non v’è dubbio circa la valenza strategica del rinnovo 
d’uso dei complessi dismessi o sottoutilizzati, localizzati in 
genere in ambiti urbani centrali, spesso rappresentativi della 
cultura nazionale e dotati di valori storico-artistici. Non tutti 
possono contemporaneamente essere “messi sul mercato”, 
né per tutti è possibile pre-vedere la miglior destinazione 
funzionale. La sequenza piano generale - piano attuativo – 
progetto/pratica edilizia è del tutto scollata dalla realtà e, per 
paradosso, contrasta il raggiungimento delle qualità. I progetti 
dovrebbero poter esprimere il meglio delle capacità tecniche 
e imprenditoriali, farsi carico delle utilità sociali come valore 
intrinseco persino alla competizione commerciale. Fissato 
il quadro stabile dei “paletti non negoziabili”, i progetti 
vanno valutati, sottoposti a modalità concorsuali, messi in 
concorrenza, resi noti e partecipati, finanche nel loro divenire. 
Il lavoro che si svolge alla scala urbana è un esercizio attento 
al dettaglio, un processo nel quale architettura e urbanistica 
si confrontano e si sostengono reciprocamente, che non può 
essere segmentato secondo gerarchia. E’ un processo nel quale, 
disponendo di attrezzi diversi, ci si occupa di spazi e delle loro 
relazioni, degli effetti estetici provocati, delle agevolazioni 
funzionali prodotte, dell’incremento di “città pubblica”, della 
capacità di indurre comportamenti urbani, ossia decorosi e 
rispettosi delle diversità delle parti di città e delle differenze 
fra usi, bisogni, aspettative. A tal fine devono essere promossi 
progetti che si propongono di modificare le condizioni urbane, 
liberare conoscenze e capacità creative, riabilitare e produrre 
luoghi di incontro e di aggregazione, integrare ambienti di 
apprendimento, di ricerca e di lavoro.
L’INU ha un patrimonio di risorse culturali, professionali, 
territoriali che può essere utilizzato per reagire alla perdita 
delle posizioni teorico-politiche, amministrative, gestionali, di 
controllo e di consenso, che si è accompagnata allo sviluppo 
immobiliarista degli anni Duemila e che ci fa aggirare, oggi, fra 
macerie invisibili. 
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…si discute:
47° Rapporto del CENSIS sulla situazione sociale del Paese
Giuseppe Roma

L’annuale Rapporto del Censis porta con sé una carica di attese 
sullo stato di salute del Paese che, il più delle volte  viene 
sintetizzato dai media attraverso una formula o una metafora. 
Quest’anno l’attenzione si è appuntata sulla società “sciapa”, 
termine usato nel Centro Italia, ma che resta incomprensibile 
nel resto del Paese, soprattutto al Nord. Ci manca un po’ il 
“sale della vita”, la brillantezza, il senso ultimo di quello che 
facciamo, tanto da provocare disagio, senso d’ incompiutezza e  
infelicità. Ma questa è la sintesi impressiva di un ragionamento 
ben più ampio e di un’interpretazione, che riempie più di 
seicento pagine. 

L’analisi sullo stato del Paese. 
“Casa Italia” ha subìto uno smottamento soprattutto economico-
produttivo i cui effetti sono leggibili nel deterioramento delle 
condizioni sociali. Lo scivolamento verso il basso si è fermato 
grazie all’azione di puntellamento e contenimento operato del 
tessuto tradizionale del Paese, dalle famiglie, dalle imprese mani-
fatturiere internazionalizzate ma anche grazie alla resistenza del 
sistema aziendale minore.
Le famiglie continuano a operare secondo la precisa strategia 
di salvaguardare il proprio tenore di vita anche di fronte ad 
obiettive situazioni di disagio. Le difficoltà sono note: dal 
2008 (settembre) quando è scoppiata la crisi simbolicamente 
rappresentata dal fallimento di Lehman Brothers al 2013 
(settembre) gli occupati si sono ridotti di circa 1,0 milione, il Pil, 
a causa delle due recessioni (’08-’09 e ’12-’13), si è prosciugato 
di circa 118 miliardi di euro. Le conseguenze sulle condizioni 
sociali sono evidenti : riduzione del reddito disponibile delle 
famiglie, chiusure d’impresa, contrazione della domanda di 
lavoro, mancato ricambio generazionale nel mercato del lavoro.
La grande capacità di rivedere il modello dei consumi è certo 
il primo fattore in grado di mitigare il disagio sociale. E’ noto 
come in questi anni ci siamo abituati a ricercare i modi per 
realizzare acquisti ai prezzi più bassi, eventualmente rinviarli 
in attesa di tempi migliori o rinunciare a quanto non risultasse 
necessario. Il modello di consumo, in passato più influenzato da 
emotività e impulso, è ora ispirato, oltre che alla temperanza, 
anche a una più rigida programmazione, all’utilizzo combinato 
di internet (dove si accede alle informazione commerciali e alle 
occasioni) e alla ricerca  di luoghi d’ acquisto più convenienti 
(dai discount fino ai mercati rionali). 
Il secondo elemento che in questi anni ha mitigato gli effetti 
sociali della crisi è il perdurare, in Italia, delle reti di solidarietà 

familiari. La famiglia tradizionale è un ricordo del passato e 
l’invecchiamento della popolazione ha portato la dimensione 
media dei nuclei conviventi a superare di poco i 2 componenti. 
Se si considera invece la rete concatenata delle relazioni 
familiari di tipo intergenerazionale, la cerchia si allarga e il 
valore medio arriva a circa 9 familiari. E’ questa la dimensione 
dove operano i meccanismi di aiuto e sostegno, anche di tipo 
economico. Su venticinque milioni di famiglie esistenti in ben 
otto milioni almeno un componente riceve  un aiuto monetario 
(che vale in media circa 300 Euro al mese).
La terza modalità che condiziona i comportamenti sociali 
è l’incertezza provocata da una rilevante instabilità del 
quadro istituzionale, soprattutto per quel che attiene tasse e 
tariffe, imposte, ticket sulle prestazioni sanitarie, trattamenti 
pensionistici. A chi non può spendere si unisce chi, pur 
avendo risorse, non può programmare il suo budget e quindi si 
astiene dal consumare. Come non pensare che se, alla misura 
(elevata) del prelievo fiscale, aggiungiamo anche la confusione 
normativa (basti pensare alla ormai ex Imu) consumi e 
investimenti ne risentano pesantemente. Infatti, cresce la 
propensione al risparmio a scapito dei consumi: crollata al 
7,7% nel 2012 è oggi tornata vicina al 10% e persino i depositi 
bancari sono cresciuti del  4% per mantenere i risparmi liquidi.
Anche il tradizionale tessuto di piccola impresa ha mostrato 
una certa capacità di resistenza in tutti i settori. Alle chiusure di 
tanti negozi corrisponde un incremento del 23% del commercio 
on-line, la cessazione di attività manifatturiere di piccolo taglio 
ha come contraltare le PMI che esportano, l’artigianato diventa 
digitale, innova con le stampanti 3D o con l’invenzione di 
prodotti di qualità.
Abbiamo assistito, in passato, a molti passaggi critici della 
nostra economia cui ha corrisposto una vigorosa reazione 
sociale. Ma eravamo un Paese diverso protetto nei confini 
nazionali, e grazie a una maggiore autonomia potevamo meglio 
gestire i nostri difetti e le nostre virtù. Il maggior grado di 
interdipendenza dalle regole europee e dal mercato globale 
rende indispensabile un cambio di passo. Casa Italia puntellata 
nello smottamento ora va rimessa a nuovo, rinforzata e 
ricostruita.

Le energie affioranti per ripartire. 
Nella società italiana abbiamo potuto rilevare quest’anno ener-
gie affioranti e soprattutto opportunità ove concentrare gli sforzi 
con appropriate politiche. Crescono le imprese fondate, gestite o 
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rese dinamiche da donne, che , pur costituendo poco meno di un 
quarto del totale, compensano la riduzione di quelle “maschili”. 
Sono ormai presenti non solo in settori particolari come nella 
sanità, nell’assistenza, nel commercio, ma anche in comparti di 
punta come nell’agricoltura e nell’agro-alimentare, nella farma-
ceutica, nell’industria del lusso. Il maggior successo femminile 
deriva dal più elevato livello conoscitivo, ma non è estranea an-
che la trasparenza dei comportamenti e i riferimenti etici. Dob-
biamo sempre ricordare che solo il 4% dei detenuti è costituito 
da donne.
Altrettanta soggettualità vitale esprimono gli immigrati: negli 
anni della crisi  le imprese di italiani sono diminuite del 4,4% 
mentre quelle gestite da stranieri risultano cresciute del 23%.
Circa 80.000 fra autonomi e imprenditori immigrati impiegano 
dipendenti (anche italiani) certo non senza contraddizioni o 
irregolarità.
Ma queste energie affioranti per potersi esprimere hanno 
bisogno del superamento di ritardi presenti nell’economia 
reale. Ripresa, sviluppo, non possono essere perseguite solo 
con logiche macro, di indubbia rilevanza ma anche fortemente 
condizionanti: l’inseguimento del necessario equilibrio di 
bilancio si sta dimostrando la principale causa della spirale 
recessiva che finisce per provocare tensione e paura. E’ 
indispensabile operare per rivitalizzare l’economia reale, 
agendo sui punti di debolezza che la caratterizza.
Il complesso di attività che convenzionalmente facciamo 
confluire nel comparto dei servizi rappresenta, in Italia, 
un’area in sofferenza. Una società immateriale, digitale, 
metropolitana sta avanzando grazie alla capacità di accrescere 
la  potenza economica del terziario. Tutto si va trasformando 
rapidamente: il web marketing raggiunge il cliente, quel cliente 
determinato di cui si conoscono gusti e capacità economica; la 
finanza nel bene e nel male non esisterebbe senza la rete; ma la 
trasformazione è evidente un po’ dovunque dall’education, alla 
ricerca, dalla logistica ai media.
Il terziario italiano pesa sul Pil circa il 74% quanto nella media 
europea ma la sua composizione è più arretrata: incidono più 
che nei grandi paesi europei l’ intermediazione, la Pubblica 
Amministrazione, i servizi familiari, commercio e trasporti. 
Risultano invece più deboli: finanza, servizi collettivi, 
formazione  e cultura. Inoltre, fra i grandi Paesi europei siamo 
quello a più bassa internazionalizzazione. La nostra bilancia 
commerciale dei servizi nel 2012, infatti , è in deficit per 4,2 
miliardi di  euro contro un avanzo di 90,1 miliardi di euro per il 

Regno Unito, 23,4 della Germania, 20,6 della Francia e persino i 
4,8 della Spagna.
Ma la ripresa deve essere guidata dalle risorse “naturali” di 
cui ogni paese è dotato: lo sviluppo è sempre più basato sul 
“Resources Endowments”. Noi avremmo la cultura, i beni 
artistici e storici, ma non la sfruttiamo, tanto che in questo 
settore si contano in Italia circa 300.000 occupati mentre il 
Regno Unito ne ha 755.000, la Germania 670.000 e la Francia 
555.000. Produciamo un valore aggiunto di circa 16 miliardi di 
euro, la Francia 27 la Germania 35. Se ci ponessimo l’obiettivo 
di produrre con una moderna industria culturale quanto nei 
grandi paesi europei, il nostro Pil aumenterebbe dell’1%.
A impedire questa naturale vocazione del paese c’è una 
verticalizzazione burocratica che impedisce l’autonoma 
iniziativa decentrata nelle istituzioni culturali; c’è diffidenza 
nei confronti del privato, unica possibile strada per 
incrementare gli investimenti. Neppure riusciamo a conseguire 
l’obiettivo educativo visto che questo tipo di gestione non attira 
gli italiani: sono solo il 20% i cittadini del nostro paese con una 
frequentazione alta o medio/alta dei luoghi culturali contro una 
media europea del 40%.

Il territorio leva per la ripresa. 
Grandi eventi e trasformazioni territoriali concepite in modo 
innovativo possono costituire la leva per riprendere quota. Fra 
meno di due anni Milano ospiterà l’Expo 2015, poi nel 2019 una 
città italiana sarà Capitale europea della cultura, titolo cui si 
sono candidate ben 21 realtà territoriali italiane. Una probabile 
candidatura Olimpica di Roma sarà per il 2024 e, infine, certa-
mente nel 2025 ci sarà un nuovo Giubileo. Ma non possiamo con-
siderare gli eventi come un’occasione “one shot” per aumentare 
le presenze turistiche di breve periodo e litigare per realizzare, 
all’ultimo momento, un po’ di opere pubbliche pagate dallo Sta-
to. Gli eventi sono ormai concepiti come interventi low cost, in 
grado di provocare uno shock cui devono seguire strategie suc-
cessive di business.
Altrettanto vale per l’edilizia. Funziona per uscire dalla crisi 
a condizione che il costruire risponda a un progetto volto ad 
attrarre sedi d’imprese multinazionali, strutture dove produrre 
valore (centri di ricerca, centri logistici, etc.), migliorare 
l’organizzazione della mobilità, dotare il territorio di strutture 
in grado a migliorare le relazioni. Non c’è città europea che non 
operi in questo modo. In Europa la passata euforia immobiliare 
si è ormai trasformata in programmi articolati di valorizzazione 
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Gli italiani amano il calcio ma non vanno 
allo stadio. Colpa della televisione si dice, 
ma soprattutto della scarsa sicurezza e 
della cattiva accoglienza degli attuali 
impianti. Ecco perché da alcuni anni il 
Parlamento cerca di approvare una legge 
che aiuti le società di calcio a costruire 
nuovi stadi, compensando i futuri costi di 
gestione (oltre che quelli più immediati 
di costruzione) con la possibilità 
di realizzare investimenti a reddito 
coordinati da un programma unitario 
d’investimento. Lo sforzo del legislatore 
si è esercitato nei modi più disparati e 
fantasiosi. Due anni fa un ddl bipartisan 
proponeva la realizzazione di nuovi stadi 
collegati a nuovi insediamenti anche 
residenziali, anche in aree “non contigue” 
a quelle dello stadio, senza alcun limite 
(facessero le società i conti di quanto 
hanno bisogno!) e, naturalmente, tutto 
in variante automatica degli strumenti 
urbanistici; una proposta così invereconda 
da cadere rapidamente sotto le proteste 
delle associazioni ambientaliste (tra cui 
l’INU) e grazie all’opposizione di qualche 
parlamentare di buona volontà. Una 
proposta che, tuttavia, è stata ripresa pari 
pari in queste settimana con ostinazione 
degna di miglior causa nella discussione 
sulla “legge di stabilità”, poi anch’essa 
rapidamente abbandonata, ma ripresa nel 
passaggio alla Camera, con l’esclusione 
però della residenza come funzione 
compensativa.

Tutto ciò pone una domanda che i 
parlamentari proponenti tralasciano. Ma 
come ha fatto il Barcellona a realizzare 

una struttura integrata con il Camp Nou 
con un museo, un albergo, lo stadio 
del basket e una grande struttura di 
vendita del merchandising della Società, 
trasformando il tutto nella più grande 
meta turistica della città? E come hanno 
fatto le tante Società inglesi e tedesche 
che hanno seguito questo esempio, 
presentando stadi sempre più belli 
e affollati nonostante una copertura 
televisiva uguale alla nostra? 

La risposta è semplice: hanno fatto, 
più o meno, come la Juventus, che 
ha comprato dal Comune un nuovo-
vecchio stadio inutilizzabile e lo ha 
demolito, ricostruendo un nuovo 
bellissimo impianto, investendo 180 
milioni di euro; un impianto che oggi 
sta integrando, su un’area contigua 
ceduta in diritto di superficie dal 
Comune di Torino, con il nuovo centro 
di allenamento della prima squadra, 
la sede della Società e alcune funzioni 
accessorie commerciali e residenziali 
(social housing), con un investimento di 
altri 40 milioni di euro, sempre a carico 
della Società; tutto ciò in base ad una 
variante ordinaria di Prg (un cuore non 
bianconero come il mio sanguina per 
questo!). I Presidenti, quindi, facciano 
gli imprenditori e non gli speculatori, 
trattando pure una localizzazione 
adatta anche già disponibile, purché 
accessibile da un’adeguata mobilità di 
massa, ambientalmente compatibile ed 
urbanisticamente idonea. Ma per questo 
bastano i Comuni e non ci vuole certo lo 
Stato.

Forza Italia
Federico Oliva



URBANISTICA INFORMAZIONI | 9

del territorio al fine di dare slancio allo sviluppo economico-
occupazionale e conseguire superiori standard di qualità 
sociale.
Potremmo pensare anche noi a definire almeno i punti 
essenziali di un programma non estemporaneo di rinascita 
attraverso un migliore assetto territoriale? Il Rapporto Censis 
prova a individuare alcuni possibili “capitoli”. Innanzitutto, 
realizzare e/o progettare le grandi infrastrutture europee, 
secondo lo schema rilasciato nell’ottobre 2013 dalla 
Commissione Europea che prevede di agganciare l’Italia al 
resto d’Europa con 4 dei 9 corridoi per i quali è a disposizione 
un finanziamento di 33 miliardi di Euro per il periodo 2014-
2020 e l’emissione dei project bonds. Evitiamo di disperdere 
risorse e concentriamo gli sforzi su ferrovie e porti appartenenti 
alle priorità europee, prepariamoci seriamente ad attivare i 
meccanismi in grado di finanziare le opere e di catturare le 
risorse disponibili provenienti dalla Commissione Europea o 
dal settore finanziario.
E’ ,poi, necessario programmare l’intervento diffuso volto a 
salvaguardare il territorio, migliorare gli impatti ambientali, 
ridurre i consumi energetici. Anche in questo caso scegliamo 
per il prossimo triennio una priorità e su quella facciamo massa 
critica. Visto che in campo energetico sono già in atto politiche 
d’incentivo per l’ energie rinnovabili, puntiamo sul risparmio 
energetico diffuso delle abitazioni, sulla manutenzione, 
riqualificazione e trasformazione dell’edilizia scolastica e dei 
complessi per l’istruzione.
Una terza linea riguarda la casa e il sistema residenziale, 
che torna a essere problema socialmente sensibile. Bisogna 
rimuovere l’attuale ambiguità fra “patrimoniale”, fiscalità 
sul reddito da abitazione e copertura dei costi per servizi 
urbani, elementi che vanno tenuti separati. La confusione sul 
trattamento fiscale sta penalizzando il settore. Bisogna avanzare 
una proposta credibile e duratura volta principalmente a dare 
certezze agli investitori. Inoltre, vi sono provvedimenti di tipo 
congiunturale indispensabili anche sul piano sociale tendenti a 
favorire l’investimento per l’affitto che non si può limitare alla 
sola cedolare secca per gli attuali proprietari. In questo molto 
sta facendo in Francia la gestione Hollande.
Sulla casa bisogna ricostruire un centro pensante in grado 
di affrontare le diverse questioni e l’operatività dei diversi 
strumenti (quando c’era il C.E.R. i riferimenti erano più chiari). 
Ad esempio si potrebbe proporre un organo tecnico-politico a 
livello dell’amministrazione centrale – un’Agenzia nazionale 

per la casa - che riunifichi le competenze attualmente disperse. 
Infine, va ripensata la riqualificazione del cuore dello sviluppo 
nell'era della globalizzazione, dell'ipercompetizione e della 
comunicazione che sono le città. Le città sono ormai lo specchio 
dell’economia: dove c’è obsolescenza, basso grado di rinnovo, 
dinamiche sociali rallentate, scarsi investimenti anche lavoro e 
benessere ristagna. Bisogna cogliere l’occasione del programma 
Destinazione Italia (che prevede misure per incentivare 
l’investimento estero sulle città) per rendere effettiva la 
possibilità di realizzare progetti urbani.

Conclusioni. 
Possiamo, a questo punto, concludere che l’avvenire non è buio, 
solo si sia in grado di cogliere i segni del nuovo ciclo. Ma a ral-
lentare e ostacolare i processi innovativi intervengono quei fat-
tori extra-sociali ed extra-economici che restano una pericolosa 
miscela demotivante. L’avvitamento della politica rischia di non 
dare spazio alle energie nuove e positive, per difendere interessi 
predatori (magari ammantanti dalla patina modernizzante dei 
poteri tecnologici e finanziari) o parassitari (legati ai vecchi vizi 
italici di tipo corporativo) rischiano di farci tornare ancora più 
indietro lenti, pesanti, e statici.
Solo una cultura collettiva di sviluppo che premia la 
molteplicità delle energie affioranti, chi è competente, creativo, 
chi rischia e investe, chi studia e chi lavora potrà far accorciare 
la distanza fra un’Italia che ha tamponato la crisi e l’Italia che 
ricostruisce il suo futuro.
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